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coltà di registrare ed archiviare i marcili 
ed i campioni delle merci. La legge fran-
cese del 1898 coli 'articolo 15 ritenne che le 
Camere potevano essere dichiarate conces-
sionarie dei lavori pubblici, specialmente 
di quelli che interessano i porti marittimi 
o le vie navigabili della loro circoscrizione. 
Ma la legge sulle Camere di commercio in 
Spagna del 21 giugno 1901 col'articolo 16 
dette loro fin anco la facoltà di assumere 
anche il servizio di verifica dei pesi e delle 
misure. 

Solo chi ignora in qual modo barbino e 
prepotente viene esercitata questa verifica, 
può non ammettere la necessità che anche 
fra noi t a l servizio venga affidato alle Ca-
mere. 

Avrei in ultimo desiderato che fra le 
attribuzioni vi fosse quella dell'ufficio del 
lavoro, che funziona mirabilmente in Ame-
rica, in Inghilterra, in Francia . 

Di grande vantaggio per la classe ope-
raia è il potere avere quotidiane notizie 
della offerta o della scarsezza della mano 
d'opera e della specialità di essa mano d'o-
pera, nei vari centri di lavoro, con un ser-
vizio permanente di ricerche e di notizie 
sulle condizioni del lavoro. 

Vorrei perciò sulle nuove aggiunte pro-
poste dal ministro fare brevi osservazioni. 

Infat t i , pur plaudendo alla attribuzione 
di raccogliere ufficialmente gli usi e le 
consuetudini, vorrei concessa alle Camere 
di commercio la facoltà d ' intervenire per 
opporre il divieto agli usi ed alle consue-
tudini riconosciute nocive. 

Vorrei che la facoltà di compilare il 
ruolo dei curatori dei fallimenti fosse li-
mitata nel senso che in quel ruolo possano 
iscriversi solamente i ragionieri o i com-
mercianti che abbiano conseguita una qual-
siasi licenza classica o tecnica, ma che eser-
citano il commercio o le industrie, e non 
vi si iscrivano, come ora, quattro quinti di 
avvocati . È doloroso rilevarlo, ma pur 
troppo, salva fa t ta la grandissima maggio-
ranza, si è avuto a deplorare in alcuni 
casi isolati, che qualche avvocato ha dato 
la prova di intendere la curatela solo 
nel senso di una liquidazione giudiziaria, 
producendo quasi sempre ai falliti ed ai 
loro creditori vere rovine, collo sperperare 
quel poco di attivo che resta, in spese giu-
diziarie e lauti compensi. 

E ormai tempo che a questo dilagare 
venga opposto un argine, e che cessi una 
buona volta quell'affaccendarsi nei tribu-
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j nali di pochi preferiti che godono il privi-
legio di avere le curatele e di fondarvi la 
loro principale speculazione. Ma se può dis-
sentirsi in parte ancora delle curatele, per 
la poca precisione del decreto del 1891, nulla 
certo si può opporre in contrario, quando 
afferma che affidare a chi ragioniere non è 
il concordato provvisorio, che la legge vuole 

| affidato a persona contabile, vale commet-
¡ tere una illegalità, un abuso, ed i nostri 
¡ magistrati non esitano a commetterne tut t i 

i giorni. Perchè calpestare tut t i i giorni gli 
interessi d'una classe ches pure ha i diritti 
al banchetto della vita f 

È dovere di giustizia che il ruolo dei 
periti prescritto dal comma h) dell'arti-
colo 5 sia non di soli periti commerciali 
ed industriali, ma anche di periti doga-
nali. 

Non è giusto che la dogana assorba la 
duplice funzione di giudice e parte, in con-
troversie gravi, nelle quali sono compro-
messe le sorti di taluni commerci e di ta-
lune industrie. 

Si stabiliscano invece Commissioni lo-
cali peritali per decidere in appello le di-
vergenze doganali. E la Commissione po-
trebbe essere composta di un perito nomi-
nato dal Governo, dalle Camere, ed il pre-
sidente, da prescegliersi fra i professori delle 
scuole commerciali . 

E permettete che io plauda a piene mani 
all'onorevole ministro, per avere introdotto 
nella legge il nuovo istituto della denunzia 
e registro delle ditte, parificando così la 
nostra legislazione commerciale alla decre-
pita straniera ed alla antica italiana, alla 
quale va rivendicata la paternità di questo 
istituto: si è reso eco dei voti del commer-
cio che [da anni reclama l ' ist i tuzione di 
questo obbligo, per moralizzare la classe. 

Non è a dirsi quali e quanti inconve-
nienti si deplorano oggi, quale e quanta 
mala fede si legittima per difetto di que-
sto obbligo di registrare le Ditte. 

E giacché il brutto scherzo, con questo 
efficace provvedimento, verrebbe solo a li-
mitarsi. fate, onorevole ministro, opera emi-
nentemente patriottica, col sollevare il com-
mercio italiano all 'antico splendore di one-
stà e di buona fede pel quale andava ce-
lebrato. 

È sufficiente prescrivere, che le preture 
j ed i tribunali r imettano alle Camere l'e-
! lenco dei registri vidimati di cui è parola 

nell'articolo 24 del Codice di commercio, 
I facoltare ora le Camere a colpire dell'am-


